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Salva debitori legge sconosciuta 
 

I debiti dividono le famiglie, uccidono le speranze e a volte portano a pensare che l'unica 
via d'uscita sia la morte. Ma pochi sanno che la legge "salva suicidi" può venire in aiuto a chi si 
trova con i conti in rosso. Ci si rivolge al tribunale che, attraverso un apposito organismo, aiuta 
debitore e creditore a raggiungere un accordo. L'imprenditore o anche il privato cittadino vengono 
affiancati da un esperto contabile per calcolare la cifra massima che sono in grado di pagare. In 
alcuni casi è possibile ridurre il debito (nei confronti dei fornitori, delle banche o del fisco) anche 
del 50%, con un'ampia rateizzazione. E spesso trovare un accordo conviene a tutti. 

La crisi ha colpito e colpisce così. Non si riesce più a stare in pari con le rate del mutuo o 
del prestito, ci si nega ai creditori, non si trovano soldi per pagare i conti di Equitalia. Si pensa al 
suicidio, addirittura. A volte sembra che non ci sia soluzione. E invece la soluzione c'è. Si chiama 
legge salva suicidi (l. 3/2012), approvata sotto il governo Monti. Il cittadino, rivolgendosi al tri-
bunale, può fare un accordo con il creditore e avviare una procedura di rientro pagando solo ciò 
che oggettivamente è in grado di pagare. Un «organismo di composizione della crisi » formato da 
professionisti contabili ha il compito di controllare i dati forniti dal debitore, di agevolare la con-
clusione dell'accordo e di svolgere tutti i conteggi necessari. Se il proponente soddisfa i requisiti 
previsti dalla legge, il giudice può temporaneamente vietare qualsiasi misura esecutiva come il 
sequestro dei beni o il pignoramento, congelando di fatto la situazione economica in cui versa il 
debitore. Questa procedura è valida per tutti i tipi di debiti - nei confronti dei fornitori, delle ban-
che o del fisco – e molto spesso conviene a tutti. Ad esempio i fornitori, se accettano l'accordo, 
possono beneficiare di risparmi fiscali. Dall'entrata in vigore della legge, in Toscana le procedure 
avviate sono poche decine: le più numerose a Pistoia (20), a Massa Carrara (10) e a Firenze (10). 
Quelle concluse invece si contano sulle dita di una mano. La legge è poco conosciuta e difficile da 
applicare. «Finora non abbiamo avuto a che fare con dei veri organismi, ma con dei facenti fun-
zione a volte poco informati e in difficoltà», dichiara Desireè Diddi, responsabile toscana e vice 
presidente nazionale del Movimento Difesa del Cittadino che offre consulenza per avviare le pro-
cedure. Inoltre, le maglie della legge sono spesso troppo strette: «La norma vorrebbe il tipico caso 
di scuola, ma la realtà è ogni volta diversa ». Il decreto ministeriale del 15 luglio scorso ha pro-
dotto un modulo che permette alle categorie professionali di proporsi come organismi di composi-
zione della crisi: da qui in poi, la strada potrebbe essere in discesa. «Per il momento siamo fermi 
», afferma l'avvocato Simone Silvestrini che collabora con il Movimento, «aspettiamo che venga-
no creati questi organismi. Finora i professionisti che si sono occupati delle procedure non cono-
scevano la legge, si sono trovati impreparati». Continua Silvestrini: «Questa norma è stata pen-
sata in primo luogo per il consumatore piuttosto che per l'imprenditore», per cui ci si aspettereb-
be un soddisfacente tasso di successo, invece «i casi andati a buon fine non superano il 10%». 

Ma cosa significa in realtà, per chi ci riesce, beneficiare dell'applicazione della legge 
3/2012? Spiega un cittadino di Pistoia, che chiede di non pubblicare il nome: «Questa procedura 
mi ha restituito molta serenità e mi ha fatto tornare la voglia di cambiare il mondo». Esodato per 
3 anni e con un debito complessivo di 40mila euro, è riuscito a ridurre la cifra a 12mila, in rate da 
200 euro al mese. «Ho cominciato a saldare quando ho ricevuto la pensione. Con una famiglia da 
mantenere e un affitto da pagare, la situazione era diventata drammatica. Mi sono rivolto allo 
sportello del Movimento per la difesa del cittadino e in pochi mesi la procedura è andata a buon 
fine. A parte un contributo all'associazione, non ho pagato niente, nemmeno l'avvocato». 
 


